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Le tensioni e i pericoli sul mondo per lo scontro tra USA e URSS 

Guerra fredda 
anche 
nelle menti 
Apriti, c ie lo! L'ho falla 

grossa. Due giorni fa mi so
no permesso eli attirare l'at
tenzione sulle respon«abilità 
di entrambe le maggiori po
tenze mondiali per la nuova 
pericolosa fiammata eli guerra 
fredda. Di entrambe, si badi, 
così come era detto, del re
sto, anche in quell'articolo. E 
poirhé in diversi «crini pre
cedenti avevo analizzalo so
prattutto tendenze e scelte so-
vietiche (tra l'altro, usciva 
quello stesso giorno su a Ri
nascita i> una conver«a?ione 
mia e di Giuliano Procacci in 
cui parlavamo fchiMvamentp 
di quel le) questa \n l ta avevo 
invece concentrato l'anali»! su 
tendenze e scelte americane. 
Incauto reo di s t i p e n d i o e di 
lesa maestà. Immediatamente 
mi sono a r m a t e sul capo le 
durissime rampocne e sulle 
dita le severe bacchettate del 
« Popolo v. insieme a quelle, 
ancor più implacabili, di Ugo 
Intuii «nlP a Avanti'. ». 

Che co*a non mi «mio «en-
tito rimpro\erare! a D e d i z i o n e 
intellettuale i> e <i unilaterali
tà »>. a pericoloso «eguale di 
involuzione del PCI n e r e giu
stificazionismo nei confronti 
del l 'URSS ». Prendo imbec
cate dalla a Pravda •» e. pove
retto, vos l io addirittura « di
videre l'Occidente v. Potrei 
consolarmi «olo pensando che 
non sono dopo tutto in cat
tiva compacnia, \i*Mo che con 
a argomenti -n del ccner« 
Strauss attacca Schmidt. la 
Thatcher i laburisti, poi lutti 
insieme Indirà Gandhi fpcr 
non parlare di Giscard. che le 
dà corda) e infine, rome mi 
racconta*a un collega appena 
tornato da \Ta-hinclnn. perfi
no il a V n r York Timr* n 
trova in America chi In ac
cula di essppp n- filosnvielicn -n. 

Purtroppo fra i lauti «into
mi della cucirà fredda — e 
non tra i meno pericolosi — 
c'è anche la trnden/n delle 
menti a precludersi il razio
namento equilibralo e Papali
ni fredda dei falli per lascia
re =fnco alle requisitorie n al
le i m c t t i \ c . I problemi inter
nazionali veneono vi=li allo

ra In termini di « sfide » che 
dovrebbero essere « sloriche » 
e « globali o (ieri si d ire \a 
« scelle di civiltà ») . .Mi scu
sino i mici interlocutori, ma 
le loro repliche mi fanno te
mere che quesla allarmante 
inclinazione possa a\er fallo 
più progressi di quelli che 
era lecito attendersi. 

Quale angolo del mondo non 
mi hanno rovesciato addosso: 
Phnom Penli. Vienliane, Dnh-
far, Aden, Medio oriente e 
palestinesi, Addis \heba . Eri
trea, Somalia. Mozambico, 
Madagascar, Yemen, Angola. 
E, se non fossero mancate le 
r ishe, avrebbero pollilo con
tinuare: Tran, Ithodesia, Sud 
Africa, Cuba, Nicaragua. Sal
vador, Guatemala. Ma dav \e -
ro pensano i miei contraddit
tori che «i postano «piccare J 
laceranti contrasti, le tensio
ni. i conflitti del mondo di 
ogci con la a mano * dì un 
«olo genio del Male, che sa
rebbe all'orinine di tulio? 
Questa fu Irenl'anni fa l'ideo-
locia della guerra fredda, ma 
i suoi risultali non sono stati 
rerio brillanti. Che senso può 
mai avere la scappellata al
l' a autonomia dell'Europa i>. 
se si parte da queste pre
messe? 

Sarebbe davvero desolante 
«e una mentalità così \ ecchia 
dovesse prendere il sopravven
to ancora una \o l ta . Non direi 
però che questo sia inevita
bile. \ l contrario. Tnnanzitul-
to nell ' insieme dell'Europa «i 
fa «trarla. «in pure a fatica. 
un modo più equilibralo di 
vedere le cose. E nella stessa 
Tlalia «i riscontra mi diverso 
modo di racionare. Me lo di
cono altri editoriali apparsi 
«lilla «lampa nella stessa gior
nata di ieri. Ma non solo. T.a 
mia costatazione vale anche 
per alcuni esponenti del par
tito di cui il rt Popolo 7> è Pnr-
caim. Afa vale ancor più per 
i compagni socialisti, tra i 
anali — «e ho letto bene. le 
sue dichiarazioni — lo stesso 
loro presidenie tiene di -mr- i 
assai più meditali e osce l l iv i . 

Giuseppe Boffa 

Bonn e Parigi alla ricerca 
di una comune strategia 

Oggi il primo colloquio tra Giscard e il cancelliere tedesco — L'obbiettivo 
dichiarato è l'esame «paziente e realista» di iniziative per la distensione 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — C'è un tema che 
domina nel grosso dossier 
che affronteranno oggi Gi
scard e Schmidt a Parigi: la 
gravità della situazione inter
nazionale e la opportunità di 
assumere un atteggiamento 
comune dinnanzi al pericolo
so evolvere della tensione. I 
capì di Stato dei due paesi 
che non hanno mai nascosto 
di voler costituire un punto 
di riferimento politico di ri
lievo nell'Europa occidentale, 
ne parleranno per tre giorni 
consecutivi assistiti da dele
gazioni che comprendono 
quasi la metà dei ministri 
dei rispettivi governi. Il ver
tice franco tedesco doveva i-
niziare domani, ma è stato 
anticipato ad oggi per e-
spressa richiesta di Bonn, 
forse per dargli così, anche 
formalmente, un carattere di 
eccezionalità. 

L'atteggiamento di queste 
due capitali di fronte alla 
crisi e al confronto USA-
URSS, seguito agli avveni
menti di Kabul, è assai vici
no e deriva da una analisi 
quasi identica della vicenda 
afghana e delle sue ripercus
sioni sui rapporti est-ovest. 
Un atteggiamento che ha di
stinto Parigi e Bonn dalla li
nea dura americana e che ha 
trattenuto fino ad ora Fran
cia e Germania occidentale 
dal compiere gesti che vada
no nella direzione voluta da 
Washington. 

Il punto di partenza verso 
questa eventuale intesa è 
comune: gli europei non pos
sono rimettere ciecamente le 
sorti della distensione e della 
pace nelle mani dei soli ame
ricani che da un momento 
all'altro, si dice, sono dispo
sti ad invertire completamen
te la rotta, come è dimostra

to dalla politica di Carter di 
questi ultimi tempi. Solida
rietà — si dice a Parigi — 
non vuol dire fare rotta sul 
mare della catastrofe al pri
mo segnale lanciato da un 
presidente USA in piena 
campagna elettorale. L'Euro
pa deve dunque avere una 
politica propria e non è detto 
che debba rassegnarsi al 
peggio « cedendo alla logica 
dei blocchi e dei raggruppa
menti attorno ad essi in un 
pericoloso indurimento ». 
Qualunque siano le difficoltà. 
gli europei debbono fare di 
tutto per evitare il ritorno a 
questo tipo di confronto. 
Tutto questo è stato detto, e 
lo si è lasciato intendere a 
più riprese, sia a Parigi che 

! a Bonn, anche se non si può 
I dire che si nutra qui una fi-
i ducia eccessiva delle buone 
I intenzioni proclamate dall'U-
| nione Sovietica e ci si riten

ga soddisfatti o tranquillizza
ti dalle « spiegazioni » fornite 
prima da Breznev, nella let
tera a Giscard. e poi dal vice 
di Gromiko a Francois Poncet. 

La valutazione « più ponde
rata e meno elettoralistica » 
delle ragioni dell' intervento 
sovietico in Afghanistan 
sembra basarsi a Parigi es
senzialmente sulla risposta 
da dare all'interrogativo che 
ricorre direttamente nelle di
chiarazioni dei responsabili 
francesi: l'URSS ha intrapre
so con Kabul una battaglia 
per difendere le sue posizioni 
già acquisite o il Cremlino 
ha iniziato con l'Afghanistan 
una nuova strategia offensi
va? La risposta non esplicita, 
ma che traspare dalla pru
denza con cui soprattutto Pa
rigi sembra seguire gli avve
nimenti fin dal loro insorge
re. è che si tratti probabil
mente di un e errore di cal
colo ». < condannabile e inac

cettabile » che ha offerto una 
miracolosa occasione per la 
campagna elettorale di Car
ter. Comunque — viene an
che detto — non è assoluta
mente il caso di lasciarsi 
trascinare « sull'onda dell'i
steria > 

Vi sono alcune fondamenta
li priorità che, al contrario. 
sia Parigi che Bonn dicono 
di voler conservare e che con 
la politica americana appaio
no oggi invece pericolosa
mente compromesse: il Salt 2 
e il dialogo strategico tra le 
due grandi potenze: il dialo
go Est-Ovest sulla sicurezza e 
il disarmo generale: i rappor
ti con il Terzo Mondo su ba
si « aggiornate ». 

Nel suo viaggio in India, 
Giscard ha parlato aperta
mente della necessità di evi
tare. condannandoli, ogni ti
po di « interventi e ingeren
ze > facendo capire che l'Eu
ropa dovrebbe guardare ai 
paesi del Terzo Mondo come 
ad alleati potenziali e a pari
tà di diritti da « non abban
donare alla disputa tra i due 
grandi ». La RFT non ha mai 
nascosto, da parte sua. l'inte
resse di estendere i suoi con
tatti in quella direzione. 
Bonn non sembra molto en
tusiasta del « traumatismo > 
della politica di Carter nei 
paesi del Terzo Mondo e 
soprattutto fn Asia. L'esame 
comune di tutte queste que
stioni potrà esprimersi in li
na dichiarazione comune 
franco-tedesca? Occorrerà at
tendere la fine dei colloqui 
tenendo presente, comunque. 
che se Francia e Germania si 
dicono « profondamente inte
ressate » alla distensione e al
la coesistenza le pressioni 
per far fronte comune sulla 
linea del confronto sono in
cessanti e massicce. 

Franco Fabiani 

Per Schmidt 
l'Afghanistan 

ha diviso 
anche l'Est 

B O N N — In una intervi
s ta ri lasciata ieri sera alla 
te levis ione tedesca, il can
cell iere Helmut S c h m i d t 
ha af fermato che l 'URSS 
s ta bloccando i contat t i 
tra i suoi al leati dell'Est 
europeo e l 'occidente per 
impedire c h e trapel ino cri
t iche da parte di alcuni 
paesi socialisti all'inter
vento soviet ico nell'Afgha
nis tan. Secondo Schmidt . 
i paesi del Pat to di Varsa
via h a n n o opinioni am
p i a m e n t e divergenti su 
questo intervento sovieti
co e « l 'URSS desidera evi
tare contat t i diretti in mo
do che le diverse opinioni 
non d ivent ino palesi ». Co
m e è noto, negli ul t imi 
giorni vi è s ta ta una s e n e 
di r invh o di annul lamen
ti di vis i te 

Inol tre il cancel l iere ha 
a f fermato c h e l ' intervento 
soviet ico ne l l 'Afghanis tan 
h a a l terato la s i tuaz ione 
mondia le sconvolgendo 1" 
equil ibrio mil i tare che s ta 
al la base della distensio
n e ; ha ch ies to a Mosca 
e Wash ing ton di riprende
re il loro dialogo al f ine 
di prevenire un inaspri
m e n t o della s i tuazione. Ha 
poi de t to c l ie l 'URSS ha 
g r a v e m e n t e malca lco lato 
le reazioni occidental i al
la v icenda a f g h a n a dicen
do che « l 'Occidente non 
può accet tare che un pae
s e re la t ivamente piccolo, 
a n c h e s e molto lontano, 
v e n g a occupato ». 

Circa la quest ione delle 
Olimpiadi . S c h m i d t ha af
fermato di « sperare c h e 
Mosca crei c ircostanze che 
c o n s e n t a n o lo svolg imen
to dei g iochi o l impic i ». 

Colloqui Gromiko-Ceausescu 
conclusi ieri a Bucarest 

Atmosfera distesa, ma permangono le divergenze - Il 
ministro sovietico è rientrato a Mosca dopo tre giorni 

BUCAREST — Atmosfera di
stesa sebbene permangano le 
divergenze. Questa l'impres
sione che si ricava dai co
municati ufficiosi diramati al 
termine della visita di tre gior
ni del ministro degli Esteri so
vietico Gromiko in Romania. 

Gromiko rientrato ieri se
ra a Mosca ha incontrato a 
più riprese il presidente Ceau-
sescu. il ministro degli Esteri 
Stefan Andrej e altri dirigen
ti di partito e di governo. 
In un commento l'agenzia so
vietica TASS ha informato 
che le due delegazioni hanno 
esaminato i « problemi inter
nazionali ed esposto le rispet
tive posizioni su un certo nu
mero di essi ». Termini que
sti che lasciano intendere il 
permanere di diverse valu
tazioni della situazione inter
nazionale. Successivamente 
tuttavia, in un documento 
diffuso dall'agenzia rome
na « Ager - Press * al ter
mine dei colloqui, queste 
p r e c i s a z i o n i non ap
paiono e si afferma invece 
che per Gromiko e Ceause-
scu « sono necessari sforzi so
stenuti per raggiungere una 
vera sicurezza in Europa e 
nel mondo, sulla base della 

fiducia tra gli Stati, del prin
cipi di diritti pienamente e-
guali. del rispetto per l'indi
pendenza e la sovranità na
zionale. della non interferen
za negli affari interni di al
tri e del non ricorso all'uso 
o alla minaccia della forza ». 
Il comunicato informa anche 
che e un accento particola
re > è stato posto sull'adozio
ne di misure concrete di di
sarmo (anche nucleare), sul
la necessità di attuare una 
reale sicurezza in Europa - e 
nel mondo e quindi ben pre
parare la prossima riunione 
di Madrid. 

Distesa come dicevamo l'at
mosfera. Il presidente rome
no nel corso di un pranzo in 
onore dell'ospite sovietico ha 
sottolineato e il buon sviluppo 
delle relazioni sovietico-rome-
ne » e il < recinroco deside
rio > di svilupparle ulterior
mente in tutti i campi ed 
ha sottolineato che « tutto il 
possibile deve essere fatto per 
impedire un inasprimento del
le tensioni nella vita interna
zionale e per assicurare la 
soluzione delle complesse que
stioni del mondo attuale at
traverso negoziati ». 

Lettera personale di Carter 
al presidente del Pakistan 

E' stata consegnata da Brzezinski, che ha iniziato ieri 
i suoi colloqui a Islamabad — Un clima di ottimismo 

La « Pravda » : 
nessuna mira 
sui mari caldi 

MOSCA — Polemizzando indi
rettamente con le recenti af
fermazioni dei governanti a-
mericani. l'organo del PCUS, 
la a Pravda », con un artico
lo a firma di Alexei Petrov 
ripreso dalla Tass, ha negato 
che l'URSS abbia delle mire 
sul Golfo Persico o sul Me
dio Oriente. «L'URSS — 
scrive Petrov — non ha mai, 
né in passato né ora, avuto 
intenzione di avanzare nei 
mari caldi... A differenza de
gli Stati Uniti, il nostro Pae
se non ha mai avanzato pre
tese sulle risorse petrolifere 
degli altri popoli né ha mai 
dichiarato le regioni del pe
trolio sfera dei suoi interes
si vitali ». Di contro a que
ste affermazioni, l'articolo 
accusa gli Stati Uniti di ef
fettuare «dimostrazioni mili
tari nel Golfo Persico» e di 
esercitare «ricatti di natura 
economica e politica, come 
per esempio quelli nei con
fronti dèlYìran ». 

ISLAMABAD — Con la conse
gna al presidente Zia Ul-haq 
di una lettera personale di 
Jimmy Carter, il consigliere 
presidenziale Zbigniew Brze-
zinski ha iniziato ieri mattina 
i suoi colloqui ufficiali con i 
dirigenti pakistani. Brzezinski, 
come è noto, è accompagnato 
dal vice-segretario di Stato 
Warren Christopher; da parte 
pakistana, accanto al capo 
dello Stato, partecipano agli 
incontri il consigliere presi
denziale per gli affari esteri 
Agha Shahi e il ministro del
le finanze Ghulam Ishaq Khan. 

Il contenuto della lettera di 
Carter non è stato ufficial
mente reso noto; si sa comun
que che con il documento il 
presidente americano dà assi
curazione al presidente Zia Ul-
haq che gli Stati Uniti faran
no quanto è necessario per 
e difendere il Pakistan dalla 
minaccia » derivante dalla pre
senza sovietica in Afghani
stan. In proposito, va sottoli
neato che la visita di Brzezin
ski a Islamabad è considerata 
— negli Stati Uniti — come 
di cruciale importanza per il 
definitivo € recupero » del Pa

kistan fra gli alleati di Wa
shington (dopo la crisi deriva
ta dall'assalto e incendio del
l'ambasciata americana, nello 
scorso novembre) e per il suc
cesso della cosiddetta « dottri
na Carter » nella regione del 
Golfo persico. 

Brzezinski ha avuto ieri due 
colloqui, uno al mattino e uno 
nel pomeriggio, con il presi
dente Zia. Una personalità pa
kistana ha detto che le con
versazioni sì sono aperte « con 
notevole ottimismo ». 

Proprio ieri, il e New York 
Times » ha reso noto un pre
sunto rapporto preparato per 

! conto del Pentagono, nel qua
le si afferma che gli USA po
trebbero non essere in grado 
di bloccare un eventuale at
tacco militare sovietico nel-

i l'Iran settentrionale ed in tal 
caso potrebbero « essere co
stretti a minacciare o a far 
ricorso ad armi nucleari tat
tiche ». Il portavoce del di
partimento della Difesa. Tho
mas Ross, non ha voluto com
mentare l'articolo né confer
mare (o smentire) se il mini-

• stro Brown abbia mai com
missionato un rapporto del ge-

I nere. 

Dietro la facciata della « fascia islamica della crisi » 

Nel cuore dell'Asia 
popoli che nessuno 

ha mai potuto «domare» 
La storia intricata del Belucistan e del Pathanistan - Una « carta 
dei popoli e delle nazioni » nascosta dietro la mappa degli Stati 

Bombe armene 
a Parigi e 
a Bruxelles 

BRUXELLES — Tornano in 
scena, con crescente fre
quenza, i terroristi armeni. 
Poco dopo le 4,30 di ieri mat
tina, due potenti esplosioni 
hanno devastato a Bruxel
les i locali della compagnia 
aerea sovietica « Aeroflot » 
e della «Turkish Airlines». 
Non vi sono state vittime o 
feriti, ma i danni materiali 
sono di notevole entità. Le 
esplosioni sono state causa
te da cariche al plastico 
piazzate in bidoni della spaz
zatura davanti alle sedi del
le due società (la stessa tec
nica. sostanzialmente, usata 
in altri recenti attentati, co
me quelli di dicembre in 
piazza Barberini a Roma). 

Un altro attentato, espres
samente rivendicato dalla 
« resistenza armena », è sta
to compiuto la scorsa no;te 
a Parigi, dove una bomba 
ha danneggiato l'ufficio so
vietico di informazioni. Lo 
ordigno era stato deposto 
sul davanzale di una fi
nestra. 

« I popoli montanari del
l'Asia centrale sembravano fi
no a poco tempo fa tra i più 
remoti, ed era difficile per 
gli stranieri distinguerli, mol
to di più che i ricami delle 
loro vesti. Ma ora è necessa
rio distinguerli e capirli. Poi
ché i moderni Stati dell'Iran, 
dell'Afghanistan e del Paki
stan sono scossi dalle fonda
menta, e gli Azeri (turchi di 
Azerbaigian), i Bellici e molti 
altri popoli (o " tribù ", o 
" nazioni " tradizionali) han
no acquistato una importanza 
crescente ». Così scriveva 
giorni addietro, analizzando 
la crisi irono afghana, il 
« New York Times ». « L'Asia 
centrale — confimiara l'arti
colo — è veramente un croce 
via di imperi. Zar, scià, impe
ratori mongoli, governatori 
britannici ne hanno conquista
to alcune parti. E i successori 
di quegli imperi ne hanno 
ricevuto una eredità sgradita: 
le minoranze nazionali. Le pa
trie di questi popoli intacca
no i confini politici. La loro 
lealtà va in primo luogo ai 
capi locali ». 

L'arficoh'.sfa prendeva spun
to da queste considerazioni e 
da un esame della struttura 
etnica (e potremmo aggiun
gere tribale) di Stati come i 
tre sopra citati, per osservare 
che c'è nell'Asia centrale una 
seconda carta geografica — 
quella dei popoli, delle etnìe — 
sotto la carta geografica uf
ficiale: e che « coloro i quali 
costruiscono imperi, come co
loro che vorrebbero conte
nerli, devono tener conto del
la mappa sotto la mappa ». 
Cerchiamo quindi di indivi
duare alcuni elementi di que
sta « mappa dei popoli ». per 
capire meglio non solo quan
to sta avvenendo nella « fa
scia islamica della crisi ». da 
Tabriz a Islamabad ma anche 
per misurare la complessità 
dei problemi e delle situazio
ni. i cui elementi specifici 
vanno bel al di là dei fattori 
per così dire « generali », co
me lo scontro fra le grandi 
potenze o la questione delle 
fonti di energia. 

Cominciamo con una somma
ria elencazione. In Iran: tur
chi azeri, curdi, beluci, arabi, 
persiani, turkmeni. In Afgha
nistan: pathani, tagiki, uzbe-
ki, hazari, beluci, turkmeni. 
In Pakistan: pathani, beluci, 
sindhi, punjabi (questi ulti
mi. di lingua urdù, presenti 
massicciamente anche nella 
vicina India). Si vede subito 
come i confini geo-politici ven
gano sconvolti. E a nord del-

" l'Iran e dell'Afghanistan il 
mosaico si prolunga nelle re
pubbliche sovietiche (musul
mane) di Azerbaigian. Turk
menistan, Uzbekistan, Tagiki
stan. E i curdi, ad esempio, 
dilagano al di là del confine 
iraniano, in Turchia, in Irak, 
in Siria. Delle vicende del po
polo curdo, della sua lotta na
zionale in corso da oltre mez
zo secolo, della effimera vita 
della Repubblica curda di Ma-
habad (nel 1946) abbiamo par
lato di recente. Soffermiamoci 
oggi su altri due di questi 
€ fieri popoli montanari » (co
me li definisce il < New York 
Times »), entrambi in armi 
ed entrambi alla ribalta di 
una scottante attualità: i be
luci e i pathani (o pashto). 

Il Belucistan è divido dagli 
attuali confini geopolitici in 
tre parti. I beluci che vivono 
nel sud-est dell'Iran, con ca
poluogo Zahidan, sono circa 
un milione; poco più di un 
milione e mezzo vivono nel 
Pakistan sud-occidentale, con 
capoluogo Quetta: circa 300 
mila sono nell'Afghanistan me
ridionale, a sud di Kandàhar, 
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Kessuno è mai riuscito a sot
tometterli realmente: né le 
potenze imperiali del passato, 
né i governi centrali dei singo
li Paesi. E non si sottometto
no neanche oggi. I beluci del
l'Iran rivendicano (come i cur
di, gli azeri, i turkmeni) il di
ritto di auto governarsi e si 
battono per questo contro il 
potere islamico-sciita di Tehe
ran: sono del dicembre scor
so i sanguinosi scontri fra 
« pasdaran » (guardiani della 
rivoluzione) e armati «delle 
tribù locali » a Zahidan. In 
Afghanistan molti beluci par
tecipano alla guerriglia isla
mica contro il regime «ateo 
e marxista » di Kabul, soste
nuto dai sovietici; e questa 
lotta è appoggiata politica
mente e materialmente da Te
heran e da Islamabad. Ma an
che in Pakistan i beluci sono 
ribelli verso il potere coltra
le, che qui è islamico-sunnita 

e militare reazionario: e cosi 
fra le montagne del Belucistan 
pakistano ha agito a partire 
dal 1971 anche un Fronte po
polare di liberazione — diret
to da Chakar Khan — che si 
definisce « marxista », che fi
no a ieri aveva basi e appog
gi fra i beluci dell'Afghani
stan, benché « anti-marxisti » 
(ed oggi è probabilmente so
stenuto, stando a certe noti
zie di agenzia, dalle forze mi
litari afghane e sovietiche) e 
contro il quale il governo di 
Ali Bhutto aveva fatto ricor
so, a metà degli anni '70. al
l'aiuto militare dello scià del
l'Iran. Attraverso i confini e 
al di sopra delle divisioni (al
meno formali) ideologiche, i 
bellici dei tre Paesi si scam
biano tradizionalmente aiuti $ 
rifornimenti, in nome della 
comune lotta « nazionale > 
contro i rispettivi governi. 

Il problema delle minoranze 
Né è da meno la questione 

del Pathanistan. I pathani, o 
pashto (di ceppo iranico), abi
tano una regione a cavallo tra 
Afghanistan e Pakistan: nel 
primo paese sono la naziona
lità prevalente, nel secondo 
costituiscono la più grossa mi
noranza, ostile al governo 
centrale che è nelle mani so
prattutto degli elementi del 
Punjab. Nelle zone « pashto » 
di confine, le tribù sono da 
sempre in armi e insofferen
ti di ogni autorità « esterna ». 
talché il potere di Islamabad 
è spesso più nominale che rea
le. Oggi governo e tribù col
laborano nel sostenere la 
guerriglia islamica in Afgha
nistan: a ridosso della fron
tiera sono ospitati i profughi 
dal Paese confinante e si tro
vano le basi di tutti i gruppi 
che combattono contro Kabul 
e i sovietici. Ma proprio i pre
cedenti governi afghani « an
ti-marxisti » (quello di Zahir 
scià, rovesciato nel 1973 dal 
generale Daud, e quello di 
quest'ultimo, abbattuto nel 
1978 da Taraki e Amin) ri
vendicavano le città « patha-

ne » di Peshawar e Chitral co
me località « afghane », usur
pate dal Pakistan, e incorag
giavano la resistenza contro 
il governo di Islamabad. E' 
proprio ricollegandosi indiret
tamente a quelle rivendicazio
ni che Babrak Karmal nei 
giorni scorsi, di fronte all'in
tensificarsi dell'appoggio pa
kistano alla guerriglia islami
ca, ha ammonito il generale 
Zia Ul-haq sulla « indetermi
natezza » dei confini. 

Gli esempi potrebbero con
tinuare, ma il quadro fin qui 
fornito è sufficiente a far ca
pire la complessità delle crisi 
e il carattere dirompente che 
in una simile realtà possono 
avere azioni come l'interven
to militare sovietico in Afgha
nistan. Sarebbe veramente una 
ironia della storia se il con
fronto Iran-USA e lo scontro 
fra le due super-potenze per 
VAfghanistan dovessero avere 
fra i loro contraccolpi quello 
di far rivivere le antiche e 
mai del tutto sopite aspirazio
ni ad un Belucistan o ad un 
Pathanistan indipendenti. 

Giancarlo Lannuttl 

Kabul di nuovo pattugliata? 
KABUL — Il corrispondente del quotidiano giapponese 
« Asahi Shimbun » dalla capitale afghana riferisce che 
mezzi corazzati sovietici hanno cominciato nuovamente a 
pattugliare «in modo vistoso» le vie della città Notizie 
circa una crescente attività delle unità militari sovietiche 
nei dintorni di Kabul e all'interno della citta erano eia 
circolate, ad opera di fonti diplomatiche e di stampa occi
dentali. negli ultimi giorni. Gli osservatori mettono 1* cosa 
in relazione con una possibile azione offensiva del ribelli 
islamici. Secondo la corrispondenza giapponese sopra citata. 
« aggressioni a soldati sovietici avvengono a Kabul quasi 
tutti i giorni ». 

Otrivin. In un attimo dal raffre i l i alla libertà, 
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